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Annunciati dalla IRE-Philips 
1.500 licenziamenti per l'85 
La multinazionale degli elettrodomestici ha già avviato le procedure - 12.000 dipendenti nel 1972, 6.500 ora 
La crisi del settore si aggrava -1 sindacati chiedono al governo un piano che offra qualche certezza produttiva 

MILANO — Dopo anni di In
centivi alle dimissioni e di 
utilizzo di ogni strumento 
«morbldoi consentito dalle 
norme vigenti per ridurre il 
proprio personale, la direzio
ne della Ire-Phllips (che co
stituisce, In pratica, la divi
sione degli elettrodomestici 
•bianchi, della multinazio
nale olandese) è passata ad 
adottare la linea dura. Entro 
la fine dell'anno prossimo — 
hanno dichiarato l suol rap
presentanti al sindacato — 1 
dipendenti del gruppo do
vranno ridursi di ulteriori 
1.500 unità, con le buone o 
con le cattive. E per dare più 
peso alle loro affermazioni, 1 
dirigenti del gruppo hanno 
annunciato l'apertura della 
procedura di rito per l licen
ziamenti collettivi. 

Invano 1 rappresentanti 
della FLM hanno chiesto al
l'azienda la sospensione del
la procedura, per consentire 
un confronto serio sullo sta
to reale del mercato, area per 
area e prodotto per prodotto, 
e per giungere così a una di
scussione su tutti 1 mezzi uti
li per adeguarsi a una situa
zione generale che è certa
mente mutata rispetto agli 
anni scorsi. Non c'è stato 
niente da fare: prima di di
scutere dei plani produttivi e 
di riorganizzazione azienda
l e — è stata la risposta del

l'azienda — Il sindacato deve 
dare 11 proprio assenso al ta
glio del 1.500 posti di lavoro. 
Una richiesta assurda, che 
non poteva che produrre 11 
risultato che ha prodotto: le 
trattative sono state Inter
rotte, e la FLM ha Indetto 
per lunedi due ore di sciope
ro per tenere le assemblee 
con 1 lavoratori e decidere ul
teriori forme di lotta. 

A questa rottura si è giun
ti, come si è detto, dopo anni 
e anni di lavorìo sotterraneo, 
che è già costato al gruppo In 
pratica il dimezzamento del 
propri organici In una dozzi
na d'anni. Quando la Philips 
rilevò il gruppo, nel 1072 (l'a
zienda si chiamava allora 
Ignls, e 11 padrone era !1 vec
chio commendatore'Borghi) 

1 dipendenti erano circa 
12.000. Quattro anni dopo, 
nel '76, 1 dipendenti erano 
già 10.500. Dopo altri quattro 
anni erano po^o più di 9.000. 
Oggi sono circa 6.500, e gra
zie alle Innovazioni Introdot
te negli stabilimenti, 1 volu
mi produttivi sono addirit
tura aumentati. Per anni la 
Philips ha difeso la propria 
Immagine di azienda sana, 
che veleggia senza danno nel 
mari tempestosi della crisi. 
Per non parlare di licenzia
menti ha Investito decine di 
miliardi in incentivi indivi
duali alle dimissioni. Poi an
che questo sistema ha mo
strato qualche crepa, ed è ar
rivata la cassa Integrazione. 
Oggi si parla addirittura del 

licenziamenti. 
Unica costante, in tutti 

questi anni, è stata una osti
nata resistenza a discutere 
con l lavoratori e 11 sindacato 
l propri programmi produt
tivi, mentre intere linee di 
produzione venivano trasfe
rite da uno stabilimento al
l'altro, e talvolta addirittura 
da un continente all'altro. 

Così si è giunti alla stretta 
di questi giorni. «Una crisi di 
mercato oggi c'è davvero — 
dicono alla FLM —. Finita 
da un pezzo l'epoca dell'e
spansione degli elettrodo
mestici nel paesi più ricchi, 
oggi anche 1 paesi in via di 
sviluppo spesso si fanno 1 
prodotti che servono al loro 
consumo. Il mercato è così 

Finsider, 
in 6 mesi 
mille 
miliardi 
di debiti 
in meno 

ROMA — Nel primi sei mesi dell'anno la Finsider ha ridotto 
di un quarto le perdite rispetto al primo semestre dell'83, ha 
ridotto di circa mille miliardi l'Indebitamento e ha portato 11 
rapporto tra mezzi propri e capitale investito da 13,8 a 21,3. Se 
si considera 11 periodo fino ad agosto la perdita complessiva 
è stata di 9.910 unità. Gli addetti sono ora 101.789 oltre 25.000 
In meno rispetto al 1980. I lavoratori In cassa integrazione 
sono settemila. Quésti I dati contenuti nella relazione che la 
finanziaria ha inviato alla Consob. Le ragioni del migliora
mento dei conti vengono attribuite alla positiva Influenza 
delle condizioni del mercato Interno e Internazionale. I sin
dacati sostengono invece che tutto ciò è soprattutto 11 frutto 
dell'atteggiamento di grande responsabilità con il quale l 
lavoratori hanno affrontato la crisi del settore. 

un mercato di ricambio: si 
compra 11 frigo o la lavatrice 
quando quelli vecchi si sono 
rotti e non si riescono più ad 
aggiustare. Le fabbriche — 
anche quello della IRE-
Phllps — hanno una capaci
tà produttiva nettamente 
superiore alle possibilità di 
assorbimento da parte del 
mercato. 

Non sono cose di oggi; è un 
processo lento, al quale le 
aziende del settore hanno 
reagito in modo diverso; con 
alterne fortune. È di questi 
giorni la fase conclusiva del
l'ingresso della Electrolux 
nella Zanussl (che degli elet
trodomestici «bianchi» è il 
maggior produttore euro
peo). tLa Philips l'ha presa 
male» è 11 giudizio della FLM, 
«ma è vero che l'operazione 
Zanussl-Electrolux muta gli 
equilibri nel settore. E a que
sto punto le vie sono solo 
due: o si lascia Ubero 11 cam
po allo scontro tra 1 colossi; o 
11 governo riesce a Indicare 
un programma di massima, 
all'interno del quale abbiano 
un ruolo anche le multina
zionali straniere che opera
no qui, con un minimo di 
certezze produttive e finan
ziarle. Per ora slamo allo 
scontro aperto. Del pro
gramma, nessuna traccia». 

Dario Venegoni 

Produzione 
indu
striale 
+4,4% 
in luglio 
ROMA — Anche in luglio la 
produzione industriale ha 
confermato 11 dato di un co
stante incremento. Rispetto 
allo stesso mese dell'anno 
scorso, l'indire è aumentato 
del 4,4 per cento. Il valore rela
tivo al primi sette mesi dcll'84 
è Ugualmente positivo e si at
tcsta sul 3,3 per cento in più 
rispetto ai primi sette mesi del 
1983. A trascinare in alto il da* 
to statistico della produzione 
industriale sono stati l com
parti delle macchine per uffi
cio ed elaborazione dati 
(+6.2%). delle chimiche 
(+G,G%), delle fibre artificiali 
e sintetiche (+11,1%), della 
gomma (+7,3%), del legno e 
mobilio (+4,2%), della produ
zione e prima trasformazione 
del metalli (+8,7%), degli au
toveicoli (+4,9%), della carta 
(+5,9%), dell'energia elettrica 
(+1,4%). In flessione invece 
altri settori, anche importan
ti, come le calzature (-9,6%), 
la costruzione di prodotti di 
metallo (-1,4%), l'industria 
petrolifera (-0,4%). 

Sempre nel periodo gen
naio-luglio '84, a seconda delia 
destinazione economica, i vari 
comparti hanno registrato 
questi indici: +6,0% i beni in
termedi, +1,0% i beni finali 
da investimento e +0,8% i be
ni finali di consumo. Il valore 
dei beni da investimento deri
va dall'aumento del 6,8% per i 
beni destinati a usi plurisctto-
riali, del 2,4% per ! mezzi di 
trasporto. 

ROMA — Prima l'Unione In
dustriali di Torino, poi il presi
dente della Federmeccanica, 
Long, poi tante autorevoli voci 
dentro la Confìndustria. Tutte 
concordi nel sostenere che non 
c'è spazio oggi per le vertenze 
di fabbrica. Un discorso che il 
sindacato rovescia pari-pari: 
•Non è di blocco della contrat
tazione che l'industria italiana 
ha bisogno, ma di più contrat
tazione...». È un passo della 
lunga dichiarazione dei due se
gretari della FIOM, quello ge
nerale, il comunista Pio Galli e 
quello aggiunto Sergio Puppo. 

Il loro intervento è diretto a 
frenare sul nascere la nuova on
data antisindacale che sembra 
stia montando negli ambienti 
imprenditoriali («Un vento ge
lido sulle relazioni industriali,. 
che spira da settentrione...»). I 
dirigenti sindacali spiegano 

«Dieci, cento, mille vertenze 
Di ciò ha bisogno l'industria» 
perché non ci stanno ad una 
nuova trattativa centralizzata: 
«Si preconizza un nuovo accor
do annuale sul salario (e solo su 
quello). Per il terzo anno conse
cutivo si vuole cioè attirare il 
sindacato nelle strettoie di una 
trattativa centralizzata che, da 
una parte, non dovrebbe avere 
il respiro di una riforma della 
struttura delle retribuzioni, 
dall'altra dovrebbe lasciare l'a
zienda, i processi di ristruttu
razione e trasformazione in at

to, in mano al potere unilatera
le del padronato». 

Una linea mascherata maga
ri dietro discorsi sull'efficienza 
e sulla modernità, ma che di 
nuovo ha ben poco: «E un attac
co vetero-classista al salario, e 
attraverso di esso alle condizio
ni di vita e di lavoro dei dipen
denti, funzionale ad una redi
stribuzione del reddito che do
vrebbe venire a svantaggio solo 
dei lavoratori». 

E proprio questo discorso 
che va rovesciato: «A livello na

zionale per dare avvio a un'im
portante trattativa che miri ad 
una vera riforma della struttu
ra del salario... e a livello azien
dale, dove uno sviluppo esteso 
della contrattazione integrati
va deve cogliere le modifi
cazioni legate all'attuale fase di 
innovazione e ristrutturazio
ne». 

Si prepara dunque una nuo
va stagione di vertenze di fab
brica (a proposito: chi è che non 
ha rispettato l'impegno assun
to il 22 gennaio '83 sul blocco 

delle richieste salariali genera
lizzate? Chi se non il padronato 
che ha concesso aumenti «ad 
personam» pari ad almeno il 
39ó della massa salariale?). Su 
che obiettivi? «Noi non pensia
mo di restare prigionieri di una 
dimensione solo salariale — 
continuano i due segretari 
FIOM —. Pensiamo ad una 
contrattazione che ci veda pro
tagonisti nel governo dei pro
cessi di ristrutturazione, di in
novazione, che ci vede contrat
tare gli organici, i carichi, le 

nuove professionalità, gli orari, 
le flessibilità, l'utilizzo degli 
impianti, l'efficienza, la pro
duttività e il salario, in termini 
di difesa del potere d'acquisto». 

Sono queste le proposte sin
dacali, è questa la risposta ai 
vari Lane, Mortillaro, Pichetto 
(«E per chi vuol dar vita ad un 
nuovo corso di relazioni indu
striali è arrivato il momento di 
passare dalle parole ai fatti»). 
Nelle loro sortite gli imprendi
tori probabilmente pensavano 
di avere la strada spianata dalle 
divisioni sindacali. La risposta 
è venuta dalla giornata di ieri. 
Morese, segretario FIM-CISL: 
«Meno BÌ contratta, meglio 
'stanno le aziende, _ sostiene 
Mortillaro. Per noi è l'esatto 
contrario». Liverani, segretario 
UIL: «Noi vogliamo ristabilire 
la normalità nei rapporti con
trattuali. Gli imprenditori lo 
vogliono davvero?». 

Dal nostro corrispondente 
PESCARA — I mille lavoratori della Monti Confezioni d'Abruzzo 
sono nuovamente in sciopero. La mobilitazione è stata decisa nel 
corso di una affollata assemblea svoltasi ieri mattina a seguito 
della rottura delle trattative tra azienda e sindacato. La rottura è 
avvenuta in quanto l'azienda non solo persegue l'obiettivo della 
cassa integrazione a zero ore per 45 giorni per tutti i mille dipen
denti ma, giovedì sera durante l'incontro, ha rifiutato anche l'anti
cipo della cassa integrazione, e non ha, contrariamente a quanto 
richiesto dai lavoratori, presentato nessun piano di risanamento 
della fabbrica. Per questi motivi è scattata la protesta da parte dei 
lavoratori che nella giornata di ieri hanno manifestato per le vie di 

Per le vie di Pescara 
gli operai della Monti 
che VENI vuol chiudere 

Montesilvano e di Pescara. Si sono recati in massa presso gli uffici 
della regione Abruzzo e hanno avuto contatti con la prefettura per 
chiedere che si dia immediato inizio alla trattativa con i vertici 
dell'ENI-Lanerossi e con i ministeri competenti affinché si predi
spongano seri piani di risanamento e di rilancio dell'azienda 
abruzzese e anche delle altre quattro, sempre dello stesso gruppo, 
ubicate anch'esse nel Mezzogiorno. A proposito del piano di risa
namento, da indiscrezioni raccolte in fabbrica, pare che esso sia 
stato già presentato alla presidenza dell'ENI-Lanerossi ma sem
bra altresì che quest'ultima abbia fatto finta di niente in quanto la 
sua intenzione è di smantellare sia lo stabilimento di Monti di 
Montesilvano sia gli altri quattro di cui sopra. 

Vittorio Di Carlo 

Italcantieri, arrivano le commesse ma anche i tagli 
In pericolo lo stabilimento di Sestri Ponente - Il governo vuole ridurre gli stanziamenti per la navalmeccanica proprio quando la 
disponibilità degli armatori sembrava invece aprire spiragli di ottimismo - Il piano del presidente della Fincantieri, Rocco Basilico 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Adesso le com
messe ci sono, ma per la cantie
rìstica nuove bordate arrivano 
dal governo. Alle disponibilità 
manifestate dalla Confitarma, 
che ha annunciato di essere 
pronta a far costruire subito 8 
navi per più di 120 mila tonnel
late ed altre 21 entro luglio '85, 
hanno fatto eco le dichiarazioni 
dei ministri Altissimo e Goria 
che vogliono tagliare i finanzia
menti destinati al settore. La 
navalmeccanica così, nono
stante le schiarite che vengono 

dagli armatori, toma inevita
bilmente al centro di tensioni e 
proteste da parte dei lavoratori 
e del sindacato. Tensioni e ti
mori soprattutto per il futuro 
deU'Italcantieri di Sestri Po
nente, le cui sorti sono legate 
alla quantità delle commesse 
che si reperiranno e che il presi
dente della Fincantieri, Rocco 
Basilico, sembra volere ridi
mensionare ad ogni costo. 

Proprio per questo già ieri gli 
operai del cantiere sestrese 
hanno annunciato alla stampa 
di essere nuovamente pronti a 
scendere in lotta e a parare col

po su colpo-.Nell'incontro di 
mercoledì scorso fra sindacato, 
Confitarma, Finmare, Fincan
tieri e ministro della Marina 
mercantile — hanno detto ieri 
mattina i delegati — avevamo 
ricevuto sensibili aperture da 
parte dell'armamento. I privati 
hanno infatti confermato che 
nel triennio supereranno addi
rittura il "tetto" previsto delle 
50 navi per 528 mila tonnellate 
di stazza lorda, e la Finmare, 
attraverso il presidente Rosina, 
ha comunicato che entro il 15 
ottobre sarà quantificata l'enti
tà delle commesse pubbliche, 

anticipando comunque che 
queste supereranno ogni previ
sione. Inoltre è in via di defini
zione un piano anche per il pic
colo cabotaggio. Tutto questo 
basterebbe a demolire la filoso
fia che sta alla base del piano 
Basilico, secondo cui l'Italcan-
tieri deve diventare poco più 
che un'officina. Ebbene, il go
verno in questa situazione vuo
le tagliare gli stanziamenti per 
la navalmeccanica». 

Le commesse, sia pubbliche 
che private, dipendono infatti 
dai finanziamenti che verranno 
dallo Stato. Secondo il piano, 

già approvato, del ministro 
Carta, oltre ai 185 miliardi già 
stanziati per il 1084, il settore 
ha bisogno di 700 miliardi 
nell'85 e di altrettanti nell'86. 
Ma Altissimo e Goria vorrebbe
ro ridurre la quota del prossimo 
anno a 620 miliardi. «Cioè — 
dicono airitalcantieri — tanto 
quanto basta per realizzare 50 
mila tonnellate di stazza lorda 
in meno, un quantitativo che 
basterebbe a Sestri per mante
nersi». 

Su questo punto il sindacato 

intende dare battaglia, coinvol
gendo ancora una volta la Re
gione, gli enti locali e i cittadi
ni. Tanto più che fra qualche 
settimana, finita l'ultima nave 
in costruzione nel cantiere, sa
ranno posti in cassa integrazio
ne almeno 600 operai che si ag
giungeranno ai 583 sospesi da 
tempo. Una prima risposta ver
rà comunque data, con una ma
nifestazione con sciopero, già 
lunedì prossimo se salterà, co
me sembra, l'incontro già fissa
to con la Fincantieri per discu
tere proprio sulla ripartizione 
delle commesse. 

Napoli, il centro Donegani 
chiuso dalla Montedison 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Licenziati In tronco 1 49 dipen
denti del Centro di ricerca Montedison di Na
poli, Donegani. La lettera che sospende da un 
giorno all'altro 11 rapporto di lavoro è stata 
spedita dall'Unione industriali. La Montedi
son motiva la decisione con una poco credibi
le argomentazione di carattere economico. 
Non sarebbero sopportabili i costi del centro, 
che ha un «budget» di 2 miliardi all'anno. Ma 
I ricercatoli coinvolti dalla grave vicenda 
fanno altri conti: il 75% del giro d'affari e di 
commesse provengono dall'esterno. In altri 
termini l'istituto Donegani dipende dalla 
Montedison solo per 500 milioni annui. Ma al 
di là di questo l lavoratori ricordano di svol
gere un ruolo prezioso in un settore di avan
guardia, effettuando ricerche nel settore del 
materiale plastico, della corrosione e dell'in
quinamento ambientale e industriale. Si 
tratta in altri termini di personale altamente 
qualificato, in gran parte laureati e diploma
ti il cui mancato utilizzo in un'area come 
quella di Napoli equivale a un Inaccettabile 
spreco. A giudizio dei dipendenti del Donega
ni la posizione assunta dalla Montedison non 
è che un alibi. Dietro ci sarebbe in realtà la 
storia che riguarda la costituzione del Cam-

pec (Consorzio di ricerca su ambiente, mate
rie plastiche e corrosione) con la consistente 
partecipazione oltre che della Montedison, 
della Regione Campania, della Flnmeccanl-
ca e dell'università partenopea. Ma la cosa è 
finora slittata in seguito ai gravi ritardi re
gionali nell'approvare la delibera di costitu
zione che è alla fine passata solo il 7 settem
bre scorso. Resta adesso da ratificare la legge 
di finanziamento dell'iniziativa consortile (3 
miliardi e 300 milioni). A questo punto — 
dicono ancora i dipendenti — la Montedison 
(evidentemente da sempre poco Incline ad 
impegnarsi) ha pensato di tirarsi definitiva
mente indietro, smobilitando Napoli e at
tuando i licenziamenti. Contro tale decisione 
si è tenuta l'altro pomeriggio a Milano una 
manifestazione congiunta di protesta dei la
voratori del Centri di Ricerca Donegani di 
Napoli e Novara. L'iniziativa di lotta e stata 
effettuata dinanzi al Palazzo della Stellina in 
Corso Magenta dove era In corso la celebra
zione del ventunesimo anniversario del Pre
mio Nobel a Giulio Natta, organizzata dalla 
Montedison. L'intera vicenda^ stata oggetto 
anche di una burrascosa riunione alla Regio
ne Campania. 

Procolo Mirabella 

Pallanza, la Monte!ibre 
smantella gli impianti 

Dal nostro corrispondente 
VEKBANIA — A Pallanza ieri mattina, la 
Montefìbre ha tentato un colpo di mano per 
smantellare gli impianti. Alle 8, davanti ai 
cancelli dello stabilimento di fibre, si sono 
presentati un automezzo e un pullmino di 
una locale ditta con l'ordine di smontare 1 
macchinari dell'impianto pilota del polieste
re. I lavoratori, che affollavano il piazzale 
della fabbrica, hanno impedito l'operazione, 
chiedendo Immediatamente alla direzione 
aziendale di desistere dai suoi intenti. La ri
sposta della Montefìbre è stata secca e cate
gorica: «Questa volta ci è andata male, ma ci 
riproveremo statene certi!». Insieme all'im
pianto pilota l'intenzione è quella di smonta
re anche gli splratoi del nailon 66, per poi 
rivenderli. «Non resteremo fermi a guardare 
— affermano l delegati di Pallanza —. Impe
diremo a Montefìbre di realizzare anche una 
beffa oltre che i gravi danni scaturiti dalla 
fermata della fabbrica un anno fa. E su que
sto aspetto giudicheremo il governo e tutti 
quanti si sono impegnati a garantire una so
luzione della vertenza che abbia al centro 11 
riavvlo della produzione di nailon 66 e degli 
acetati di cellulosa a Pallanza». La tensione, 
ovviamente, è salita alle stelle: la presenza 

dei lavoratori sarà garantita giorno e notte, li 
comitato per l'occupazione a Verbania si è 
immediatamente riunito nel comune, nei 
prossimi giorni scatteranno iniziative di lot
ta con manifestazioni e presidi al Palazzo di 
Città e alla sede del comprensorio. Sul tavolo 
del ministro Altissimo e giunta anche una 
richiesta precisa, formulata dal deputato co
munista Gianni Motetta: venga a Pallanza, 
tra gli operai, a fare il punto della situazione. 
«Questo perché le posizioni — spiega Motetta 
— sostenute dal sindacato dei lavoratori ol
tre che da un largo schieramento di forze 
politiche, cominciano a presentarsi con forza 
e oggettività. Non solo, infatti, esiste il mer
cato per il nailon 66 (43 mila tonnellate an
nue che attualmente l'Italia è costretta a Im
portare pagandole profumatamente) ma nu
merosi imprenditori del ramo tessile — tra 
cui la stessa Federtesslle — enunciano gravi 
difficolta di approvvigionamento e la stessa 
Snia non sembra in grado, sotto il profilo 
tecnico, di coprire queste quote con la produ
zione di fibre nel suol stabilimenti. Ma c'è di 
più: per l'acetato di cellulosa ci sono privati 
che hanno manifestato la loro disponibilità a 
gestire gli Impianti e !e produzioni di Pallan
za. 

Marco Travaglini 

Sviluppo in agricoltura 
i tre impegni del PCI 
Barca: per innovare necessari 
mille miliardi in cinque anni 

Dal nostro inviato 
CASCINA (Pisa) — Ormai è 
certo che almeno fino al 
prossimo febbraio non avre
mo 11 plano agricolo naziona
le Indispensabile per il futu
ro della nostra agricoltura. Il 
ministro Pandolfl, che aveva 
promesso il plano entro 11 
mese di agosto, solo In otto
bre presenterà uno «schema» 
elaborato dal suo ministero 
senza alcuna consultazione 
con le forze politiche, le or
ganizzazioni professionali e 
sindacali. Seguirà quindi 
una verifica e solo successi
vamente Il plano potrà esse
re portato In Parlamento per 
l'approvazione. Eppure 1 
problemi dell'agricoltura 
italiana non possono certo 
attendere ancora tanti mesi. 
Lo ha sottolineato 11 compa
gno Luciano Barca, respon
sabile della sezione agraria 
della Direzione del PCI, 
aprendo a Cascina un conve
gno dedicato appunto alle 
proposte dei comunisti per 11 
plano agricolo nazionale. 

Nonostante la nostra agri
coltura abbia registrato una 
espansione media annua del 
2,3%, l'andamento del dolla
ro e uno del fattori di aggra
vamento della crisi agro-ali
mentare. VI è quindi l'urgen
za di dare a tre milioni e due
centomila imprese agricole 
di diversissimo peso ed enti

tà, ma tutte minacciate nello 
stesso modo, garanzie e pun
ti di riferimento sia sul mer
cato interno sia, ove possibi
le, sul mercato comunitario 
che vede anch'esso nell'at
tuale fase della crisi struttu
rale aggravate le proprie 
contraddizioni Interne. Tre 
sono quindi — ha detto Bar
ca — le scadenze Immediate 
che ci stanno di fronte. In
nanzitutto Il contributo che 
come comunisti intendiamo 
dare alla elaborazione del 
plano agricolo nazionale; In 
secondo luogo la prossima 
discussione sulla legge fi
nanziaria nella quale 11 Par
tito ha deciso di concentrare 
la propria battaglia sul tema 
degli investimenti dell'occu
pazione e dello sviluppo del
l'agricoltura e dell'Industria; 
ed Infine l'approssimarsi del
le elezioni regionali alle qua
li vogliamo presentarci con 
una forte piattaforma agri
cola da definirsi nella confe
renza agraria nazionale che 
terremo In febbraio. 

L'esigenza più Immediata 
è certo quella di misurarci 
nel concreto — come già ab
biamo Iniziato a fare con ini
ziative di ampio rilievo — su 
un plano agricolo alimenta
re che fissi per l prossimi an
ni 1 criteri di gestione della 
spesa pubblica In agricoltu
ra dopo l'esaurimento e il 

fallimento della legge «qua
drifoglio». 

L'agricoltura italiana per 
essere davvero competitiva 
deve avere Innanzitutto seri 
investimenti di medio e lun
go periodo. E questo 11 punto 
maggiormente carente e se 
vogliamo modificarlo è ne
cessaria una spesa aggiunti
va straordinaria — riservata 
alle Innovazioni a lungo e a 
medio periodo — che non 
può essere Inferiore al mille 
miliardi per cinque anni. SI 
apre qui 11 grande problema 
del credito agrario. Le nostre 
proposte mirano ad avere 
come per l'Industria un isti
tuto per 11 medio credito an
che per l'agricoltura; ad af
frontare con più coraggio le 
agevolazioni del credito; a 
diminuire la spinta delle 
aziende ad Indebitamenti a 
breve termine. Accanto al 
problemi istituzionali, agli 
obiettivi produttivi del plano 
e alle scelte per 11 Mezzogior
no, al problemi della collina * 
e delle zone interne, vi è la 
grande questione della stra
tegia italiana nel riguardi 
della CEE. Dobbiamo uscire 
ha detto Barca da una situa
zione nella quale ad ogni sta
gione ci troviamo di fronte 
ad un vincolo nuovo, per li 
quale l'Italia finisce sempre 
per pagare. 

Bruno Enriotti 

La discesa dei tassi USA 
ferma il dollaro. Smentita 
Bankitalia sul credito 
I dati dell'economia americana: squilibri drammatici - Niente 
massimale per i finanziamenti bancari: un problema di selezione 

ROMA — L'Incertezza costa cara, a senso unico: con la quotazione ufficiale del dollaro a 1883 
lire ieri sono stati rilevati cambi commerciali anche a 1825 lire. La speculazione è libera e non 
si fa pregare. L'Incertezza, del resto, viene alimentata dal vertice. Da un lato 11 ministro del 
Tesoro degli Stati Uniti, Donald Regan, afferma che la riduzione dello 0,25% nel tassi 
d'interesse nordamericani è solo l'Inizio di altre riduzioni. Dall'altra gli analisti della Borsa 
valori di New York che, dati alla mano, sostengono che c'è da aspettarsi piuttosto un rialzo 
e quindi una ripresa nella ri
valutazione del dollaro. 

Ricordiamo che 11 dollaro 
aveva raggiunto 1950 lire e 
che ha perso circa 70 lire per 
due fatti concomitanti: gli 
interventi della banca cen
trale tedesca, iniziati il 23 
settembre, ed un allenta
mento della stretta creditizia 
da parte della banca centrale 
degli Stati Uniti (Riserva fe
derale) che ha consentito di 
far scendere l tassi dello 
0,25%. Questi eventi, poi, so
no collegati all'assemblea 
del Fondo monetario, dalla 
quale si sono levate critiche 
quasi unanimi verso 1 deficit 
e l'accaparramento di capi
tali da parte degli Stati Uni
ti. 

Ieri sono stati resi noti 1 
risultati dell'economia sta
tunitense in agosto. L'indice 
di attività segna rialzo dopo 
due mesi di declino. Le Im
portazioni sono diminuite 
del 16,7% e le esportazioni 
del 7,2%. Il disavanzo com
merciale degli Stati Uniti è 
stato di 9,86 miliardi in ago
sto e 83,7 miliardi per l'insie
me del primi otto mesi. Per 
l'Intero 1984 il disavanzo 
commerciale viene ora pre
visto in 130 miliardi di dolla
ri. 

Non vi sono indicazioni di 
una svolta della situazione 
in una direzione precisa. Fra 
l'altro, 1 tassi d'interesse ele
vati costituiscono un auto
matismo del debito pubblico 
in quanto il Tesoro ha dovu
to mettere a bilancio 90 mi
liardi di dollari per interessi 
pagati sul debito soltanto 
nell'83 e ci si attende un ag
gravio di 120 miliardi di dol
lari per l'anno in corso. La 
crescita automatica degli in
teressi porterà, secondo sti
me dell'Ufficio per il bilancio 
del Congresso degli Stati 
Uniti, ad una spesa di 214 
miliardi di dollari all'anno 
nell'89. Questo renderà im
possibile la riduzione del di
savanzo del bilancio federale 
americano. 

Le prospettive del credito 
sono al centro della polemica 
anche in Italia. La Banca 
d'Italia smentisce la relntro-
duzione del «tetto», cioè di un 
massimale di credito, in con
seguenza della espansione 
maggiore del previsto. In ef
fetti la situazione economica 
è mutata negli ultimi sei me
si: una selezione del credito 
si giustifica, riducendo ad 
esempio quello che finanzia 
operazioni di intermediazio
ne finanziaria, mentre i set* 
tori produttivi sono già gra
vemente danneggiati da tas
si di interesse troppo alti ri
spetto al tasso di inflazione. 

r. s. 

Brevi 
In Francia nuova guerra all'uva italiana 
PARIGI — Manifestazione ad Avignone di 500 agricoltori francesi contro 
l'importazione dì uva italiana e contro la prossima adesione di Spagna e 
Portogallo alla CEE. 

Lunedi esecutivo CGIL sul Mezzogiorno 
ROMA — è convocato per lunedi l'esecutivo detta CGIL per esaminare i temi 
legati alla questione del Mezzogiorno. La relazione sarà tenuta da Guido 
Bolaffi. » 

Sciopero alla Piaggio di Pontedera 
PONTEDERA — Ieri i lavoratori della Piaggio di Pontedera hanno scioperato 
due ore per ogni turno, a sostegno della vertenza che vede ancora in cassa 
integrazione 2000 dipendenti. 

Martedì sciopero nazionale Pirelli 
MILANO — In tutte le fabbriche del gruppo Piretn. martedì 2 ottobre si 
sciopera contro il piano di ristrutturazione. Lo hanno deciso gli esecutivi dei 
consigli di fabbrica detta Pirelli, riuniti a Milano. 

Armi e guerra 
Nel numero di settembre di SAPERE: 
speciale dedicato ai problemi delle armi, 
disarmo e controllo. Arnaldi, Calogero, 
Schaerf, Bernardini, Fiocco, Sartori e 
Bertoldi spiegano le tecniche 
di distruzione. 

E nel volume L'EQUILIBRIO DEL 
TERRORE. RAPPORTO SIPRI SUGLI 
ARMAMENTI 1984, a cura dell'Archivio 
Disarmo e dell'Unione Scienziati per il 
Disarmo, un dossier sulla corsa al riarmo, 
gli euromissili, le nuove armi biochimiche, 
che appare in Italia contemporaneamente 
all'edizione inglese. 

Jean-Pierre Petit 
Le avventure di Anselmo 
Con INFORMAGICA (un viaggio nel magico mondo 
dell'Informatica) e COSA PENSANO I ROBOT? 
(alla scoperta dell'* intelligenza artificiale ») ha inizio una 
serie di volumi di « fumettoscienza », divulgazione 
scientifica attraverso i fumetti. 
L'incisività del disegno 
e la chiarezza (e l'humour) 
dei testi spiegano 
l'eccezionale successo già 
registrato dalla serie in 
Francia, Inghilterra e 
Germania. 

Roberto Bray 
Alvar Aalto 
Spazi e processo architettonico 

Costantino Esposito 
Il fenomeno dell'essere 
Fenomenologia e ontologia in Heidegger 


